La nuova evangelizzazione in Papa Francesco
Tra la gente è unanime l’adesione allo stile di vita e al contenuto del magistero di Papa Francesco. Penso che questa simpatia sia non per l’annuncio, che è semplicemente vangelo in parole ed opere, ma per il modo e il linguaggio che è “nuovo” sulla bocca di un Papa. Si esprime in modo essenziale, semplice, colloquiale, con parole od immagini di immediata presa comunicativa. Non è forse quello che la Chiesa cerca nel proporre una “nuova evangelizzazione”? Infatti, questa è definita come “rinnovo dei metodi, un nuovo entusiasmo, un nuovo linguaggio”.                                                                                                                       Fra i suoi innumerevoli interventi mi soffermo sull’ideale di Chiesa proposta finora da Papa Francesco. Del resto con il nome scelto il Papa ha puntato sulla riforma della Chiesa e sui poveri, considerati “carne” di Cristo. Appena eletto ai Cardinali, ha indicato il suo programma: “Edificare la Chiesa, la Sposa di Cristo, su quella pietra angolare che è lo stesso Signore… possiamo edificare tante cose, ma se non confessiamo Gesù Cristo, la cosa non va. Diventeremo una ONG assistenziale, ma non la Chiesa, Sposa del Signore… Quando non si confessa Gesù Cristo, si confessa la mondanità del diavolo, la mondanità del demonio”.
 E ancora, il giorno successivo: “Proprio partendo dall’autentico affetto collegiale che unisce il Collegio Cardinalizio, esprimo la mia volontà di servire il Vangelo con rinnovato amore, aiutando la Chiesa a diventare sempre più in Cristo e con Cristo, la vite feconda del Signore… Lo Spirito Santo è l’anima della Chiesa con la sua forza vivificante e unificante: di molti fa un corpo solo, il Corpo mistico di Cristo. Non cediamo mai al pessimismo, a quell’amarezza che il diavolo ci offre ogni giorno; non cediamo al pessimismo e allo scoraggiamento: abbiamo la ferma certezza che lo Spirito Santo dona alla Chiesa, con il suo soffio possente, il coraggio di perseverare e anche di cercare nuovi metodi di evangelizzazione, per portare il Vangelo fino agli estremi confini della terra (cfr At 1,8)”.
                                                                                                                           Per Papa Bergoglio il discorso sulla Chiesa deve partire da Cristo, perché è una realtà di grazia, mistero di scandalo ancora oggi come lo fu l’incarnazione di un Dio
. E’ Cristo che fonda, forma e riforma la Chiesa, la quale crede di trovare nel suo Signore e Maestro, la chiave, il centro e il fine di tutta la storia umana. Con il Concilio Vaticano II la teologia ha proposto vari modelli di Chiesa, ma il Papa ama ricondurre questa al suo fondamento, Gesù Cristo e alla presenza dello Spirito santo: “Il Concilio è stato un’opera bella dello Spirito Santo. Ma dopo 50 anni, abbiamo fatto tutto quello che ci ha detto lo Spirito Santo nel Concilio? In quella continuità della crescita della Chiesa che è stato il Concilio? No. Festeggiamo questo anniversario, facciamo un monumento, ma che non dia fastidio. Non vogliamo cambiare. Di più: ci sono voci che vogliono andare indietro. Questo si chiama essere testardi, questo si chiama voler addomesticare lo Spirito Santo, questo si chiama diventare stolti e lenti di cuore”
.                                                                                            Il timore ricorrente del Papa è reputare la Chiesa una ONG: “La Chiesa, pur essendo certamente anche un’istituzione umana, storica, con tutto quello che comporta, non ha una natura politica, ma essenzialmente spirituale: è il Popolo di Dio, il Santo Popolo di Dio, che cammina verso l’incontro con Gesù Cristo. Soltanto ponendosi in questa prospettiva si può rendere pienamente ragione di quanto la Chiesa Cattolica opera”
.                                                                                                                   Forte è la visione del Papa riguardo la Chiesa, Sposa e Madre: “Cos’è la Chiesa nel concreto? E’ Madre… La Chiesa dunque non è un’organizzazione, non cresce “con i militari”, ma con la forza dello Spirito Santo… noi tutti insieme, siamo una famiglia nella Chiesa che è la nostra Madre… Madre che ci dà la fede, Madre che ci dà l’identità. Ma l’identità cristiana non è una carta d’identità. L’identità cristiana è un’appartenenza alla Chiesa… perché trovare Gesù fuori della Chiesa non è possibile”
.                                                                                                                L’affermazione della Chiesa-Madre marca il comportamento del cristiano che non vive la sua appartenenza con coerenza: “Noi siamo cristiani: abbiamo ricevuto il battesimo, abbiamo fatto la cresima, la prima comunione… e così la carta d’identità è a posto. E adesso, dormiamo tranquilli: siamo cristiani. Ma dov’è la forza dello Spirito che ti porta avanti? Siamo fedeli allo Spirito per annunciare Gesù con la nostra vita, con la nostra testimonianza e con le nostre parole? Quando facciamo questo, la Chiesa diventa una Chiesa Madre che genera figli… Ma quando non lo facciamo, la Chiesa diventa non madre, ma Chiesa babysitter, che cura il bambino per farlo addormentare. È una Chiesa sopita…  In Giappone nei primi decenni del Seicento, quando i missionari cattolici furono cacciati dal Paese e le comunità rimasero oltre due secoli senza preti. Senza. Quando poi tornarono i missionari trovarono una comunità viva nella quale tutti erano battezzati, catechizzati, sposati in chiesa! E persino quanti erano morti avevano ricevuto una sepoltura cristiana… Chi aveva fatto questo? I battezzati!. Essere cristiano non è fare una carriera in uno studio per diventare un avvocato o un medico cristiano; no. Essere cristiano è un dono che ci fa andare avanti con la forza dello Spirito nell’annuncio di Gesù Cristo”
.                                                                                               Nell’insegnamento di Papa Francesco non sono mancati i rilievi critici. Partire da una pastorale del camminare accanto alle persone e non da una morale stabilita a priori per evitare “l'ideologizzazione del messaggio evangelico” che scade in una “pretesa interpretativa” fondata sulle scienze sociali, che comprende i campi più diversi, “dal liberismo di mercato fino alle categorizzazioni marxiste”. C’è poi l'ideologizzazione “psicologica”, una tentazione elitaria basata soprattutto sui ritiri spirituali, che finisce col risultare “un atteggiamento immanente e autoreferenziale”. Condanna poi la “proposta gnostica” di gruppi ed èlite di “cattolici illuminati” che avanzano la pretesa di una “spiritualità superiore, disincarnata dalla storia”, ed anche “la proposta pelagiana”, che appare “sotto forma di restaurazione”. Altre tentazioni sottolineate sono il "funzionalismo", cioè una concezione "che non tollera il mistero", ma "va all'efficacia", riducendo “la realtà della Chiesa a una ONG”.                                                                                                                     Per Papa Francesco, infatti, molti fedeli hanno lasciato la Chiesa perché “essa non ha saputo raggiungerli là dove loro erano”. E vede il "clericalismo”, una “complicità peccatrice” . Il fenomeno del clericalismo è alimentato in gran parte dalla “mancanza di maturità e libertà cristiana” nel laicato. Infine occorre evitare di ridurre la Chiesa ad istituzione e così “smette di essere Sposa e diventa “Amministratrice”, da Serva si trasforma in “Controllore” della fede 
.                                                                                                                              Per concludere il Papa offre stimoli per una Chiesa dinamica e innovativa, non chiusa in se stessa, “autoreferenziale”: “Preferisco mille volte una Chiesa incidentata, piuttosto che chiusa e malata"
; o paurosa con il difendersi erigendo muri invece di ponti: «Quelli che non camminano per non sbagliare fanno uno sbaglio più grave»
. E, commentando il Concilio di Gerusalemme, ha esortato a non essere “una Chiesa del “no, non si può; no, no, si deve, si deve, si deve”», contrapposta alla «Chiesa del “sì… una comunità cristiana del “sì”, con il rimanere nell’amore di Cristo, osservando i comandamenti con i quali dice dei “no”». Ma si tratta di “no” che discendono dal primo “sì” per l’obbligo di fedeltà al Signore. “È una comunità del “sì”, e i “no” sono conseguenza di questo “sì””
.                                                                                                Il magistero del Papa, secondo me,  provoca uno scossone in tutti con il richiamo della durezza del nostro cuore a causa della resistenza allo Spirito Santo: “Per dirlo chiaramente, lo Spirito Santo ci dà fastidio. Perché  ci muove, ci fa camminare, spinge la Chiesa ad andare avanti. E noi siamo come Pietro nella trasfigurazione: “Ah, che bello stare così, tutti insieme!” Ma che non ci dia fastidio. Vogliamo che lo Spirito Santo si assopisca. Vogliamo addomesticare lo Spirito Santo. E questo non va. Perché lui è Dio e lui è quel vento che va e viene, e tu non sai da dove. È la forza di Dio; è quello che ci da la consolazione e la forza per andare avanti. Ma andare avanti! E questo dà fastidio. La comodità è più bella. Voi potreste dire: “Ma, padre, questo accadeva in quei tempi. Adesso siamo tutti contenti con lo Spirito Santo”. No, non è vero! Questa tentazione ancora è di oggi, come dimostra appunto l’esperienza della recezione del Vaticano II… Anche nella nostra vita personale, nella vita privata succede lo stesso: lo Spirito ci spinge a prendere una strada più evangelica, e noi: “Ma no, va così, Signore”... è lo Spirito che ci fa liberi, con quella libertà di Gesù, con quella libertà dei figli di Dio! Non opporre resistenza allo Spirito Santo: è questa la grazia che io vorrei che tutti noi chiedessimo al Signore; la docilità allo Spirito Santo, a quello Spirito che viene da noi e ci fa andare avanti nella strada della santità, quella santità tanto bella della Chiesa. La grazia della docilità allo Spirito Santo”
.                                                                                                                                                               Si potrebbe trascrivere molto di più su quanto insegna Papa Francesco ad ogni categoria di fedeli, laici, vescovi, preti e religiosi, ma penso sufficiente questo saggio per invogliare il lettore ad attingere direttamente attraverso i mezzi di comunicazione oggi tanto vari.                                                                        Grazie, caro Papa, preghiamo per la tua missione e per la Chiesa Santa di Dio.         

                                                                                                                                      Lorusso Venturo

� Ai Cardinali elettori nella Cappella Sistina il 14 marzo 2013.


� A tutti i Cardinali nella sala Clementina il 15 marzo 2013.


� Omelia alla celebrazione nella Cappella di S. Marta (d’ora in poi solo come “omelia” il 02.06.2013.


� Omelia 15 aprile 2013.


� Ai giornalisti il 16 marzo 2013.


� Omelia il 23-24 aprile 2013 .


� Omelia del 17 aprile 2013.


� Ai Vescovi responsabili del Consiglio Episcopale Latino Americano (CELAM) il 29 luglio 2013.


� Omelia 18 maggio 2013.


� Omelia dell’8 maggio 2013.


� Omelia del 2 maggio 2013.


� Omelia del 16 aprile 2013.





